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LA NINFA 
COSTANTE 

SCHERZO S T 0 I{^£ L E 

in occaftone della Solenne Profefsione 
fra le Monache Scalee di Reggio 

DI SVOR 

MARIA SERA FI NA TERESA 
DELLO SPIRITO SANTO 



Al Secolo 
Illufìritfma Signor* Marcbefe 

GERONIMA MADDALENA 
TERESA ORSI. 





Suor Maria Serafino- 7 ere fé 
dello Spirito Santo, 



meco il V ojìro <-umilifsimo Sptrno > per- 
che io auefsi pubblicate alcune delle (odi, 
che tutta il Mondo diede alla fc/ìra erotea 
risoluzione • Quejl' anno ho penfato et] 
incontrare ti Vostro religiofo talento , 
traj curando , gli encomjdouuti alla pio» 
rioja intrepidezza > con la quale ut le- 
gate in perpetui nodi alla Religione à 
anzi mi fono Jìudtato di ^cordarmi 
inftno que 3 più chiari 7 itoli , ch % eram 
alla Fojìra gran fiafetta per ogni ragio* 

A *» ne 



ne douuti. Per rinouarui dunque y come 
mio fommo intere ffe >l % antichi fsimo mio 
oJJequtO) e dedicami co fa , che non pofia 
fpiacerui , consultai V a meni fsimo } ed 
eruditissimo genio del Sig. Dottor Eh- 
fiachio Manfredi , e del Sig. Pietro Ia- 
copo Martelli. Piacque a quefii di far- 
ai diuerttmento d % njna Verità , che Voi 
fieffa tn qualche parte forni gl'i affé ^ e>fe~ 
guendo il co/lume de* Poeti , ^vollero, fotta 
la qui ingiunta Fauola della *N ìfiFA 
COS TA SN TE , cifrare l ' Eroico ardire 
del Voftro gran Cuore $ Quejìo Scherza 
P a fior ale io dunque nji con j acro , de fide- 
rò fo > che fia riceuuto dalla Vofira in- 
comparabile "Bontà >per quel molto ch'io 
djurei, e correi poter fare , in contrafe- 
gno di quello ijmilifsimo ojfeqmo > con 
cui a>iuo, e minio fempre Vojlro 
"Bologna 

ymìlljs. Dinoti fs. & Obbligati % Sem. 

Gregorio Mali/ardi. 

*4 chi 



\A chi legge . 



V ffìo è vn diuertìmento > che può ftp* 
^ uire per Monache > letto , e rappre- 
fentato , dlloracbe lo Spirito loro bà bifogno 
di qualche ripofo > per ripigliar maggior le. 
na\ E benché > all' vfo poetico, la fcorz* 
fta vn pafiorale f alleggiarne nto , tuttauià 
il midollo non è , che Perfe^ion Rtligiofa^ 
E fero j tralafciandoji l' introddurre in que* 
fio Schermo pafiori > ci fum contentati di 
Ninfe y la maggior parte, fante } e faggie > 
e d vna alquanto mali^Jofa , ma di malìzia , 
che non offende punto /' vdito di chi la de* 
ue af colture \ e quefta ferue per far fpicca* 
re la rejtftenza dell* Eroin* , che rinoua i 
Juoi V Mi . Quefto fcher%o è vn 9 Azione 
eroiea ; Vna , & Intiera , hà le proprie Pe* 
ripete y bà qualche Agnizione ; talché non 
manca di tutto quel Qonueneuole , fen%a di 
cui non può tiare leggiadramente vna fa* 
uola . Anzi 5 per effer breue 5 e , per poterfi 
efeguire nel tempo llejfo > che fi rapprcjtn* 

A i ta. 



ta , non hi bifogn$ dì quegl * interuallì , 

per cut le anioni , o tragiche , 0 comiche 
per lo più fi diftinguono in Atti. Monfieur 
Molière ne bà pofta in Scena più d * vn* 
di fimil guija ; e , perche* I ' azione confi/te 
nella Ccftanza di Si/usa 5 la denominiamo 
LA NINFA COSTANTE, perche ftà 
miglio il Nome dalla Virtù > che dall ' At» 
tor 9 virtuofo : con quefto riguardo bà pur 
cantinato il Guarivi* Per altre 3 le parole 
profane 3 tuttoché q/n vfate con molto ri- 
fparmio > non fon > che parole . Vini felice , 



Vidit 



Vidit D. Pattini Carminata* CJer. Reg, Congr. 
•S. Pauli , & in Metrop é Bonon. Pqsntt % Re* 
fior, prò Eminenti/*, e Reuerendif*. Domu 
no D. lacobo Card* Boncompagno Archiep, 
& Princ. 



Imprimatur # 

F. Iofepb Maria Tabalius Vie. Gin, S. Officif 
Bomn% 
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Personaggi 

Sìluìa 
Amaranta 
Licori 
Dorina 

/ 

La Scena è fui CarmeU. 
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SCENJ TU IMA 



S 



Amaranta Siluia 

tonimi 9 o figlia ; in quefia ? 

Me* fre&enmafme. 

Seria, ed attenta i miei configb a fiotta . 

Ter puro di Al * e/re » 

frittimi > w ; anq non io , 

A** p*r tifauella 

la gran Dea delle Selue 9 

Cui del nofìro Carmelo 

Cara è la fede al par di Cinto , e Delo . 

Or yolge l'anno appunto 

Dal dì, che abbandonati i patrtj bofchi 

Con magnanima fuga 

Souìa quefi'erme , e foto 

Ter la lor pace fortunate piagge , 

Venir per fempre ad albergar ti piacque . 

Che non tentaro allora, ■ \ 

Ter cangiarti De fio, le Vjnfe amiche ì , 

Tutto fperar ti fero, 

Tttel viuer tra di loro, 

Ciò, che g^to a Donzella effer puì protei 

Tutto temer fra noi 

Ciò, che pi* il fenfo abborre. 

Tu nel faggio penftero 

Deliberata , e certa , 

^on per pane lufmghe, 

Non per vano timore 

yolgcfli mai dalla grand 9 Opra il (ore . 

Qui alfin giungevi , e appena 

V JLnimo giouanile 

Guftò della beata 

Tranquillità <f eflcr quieta > e fola > 

Aj Che 



IO 

Che confermata Appieno 

Hella prudente elettori , ti *idi 

Vari all'adulte, e alle Quelle esempio. 

Sai , che Alcuna pur anco 

V opera tua ne tv afte 

U foggiornar fra noi 9 ne pik ,poc* ore f 

Vuote indugiar Dcrina, 

Di cui non era, ì>n tempo , in fra le felue 

Tiinfa la più lederà , o la più yana , 

Or non i fra le felue 

( Se pur fede hJ fuma ) 

'Hirfa , mercè gli >ffu\ tuoi, più faggia. 

Ciò tutto è noto, e fune lode ait^umi* 

Ma y fe ben molto oprafli, 

Trulla è però , Je a cosi bei principj 

Fgu.il non dai prò [e giumento , e fine ; 

Toicbe, non chi primiero 

Entrò nella carriera il premio ottenne 9 

Ma chi con egual lena 

Tutto adempiè, fino alla meta 9 ilcorfo % 

"Però , [e dei noflr 9 vfi 

Confapcuole appieno, 

Tanto bai pur di coraggio 

Da preferirli a quanto' 

Le tue patrie deliTje ari di più caro f 

Tempo è oggimai, con jacro 

Inuiolabil luto 

olila gran Dea dannante 

Di ftabilir felennemente i y 0 ti ; 

Che Tè non mai le pompe 

Inuoglieran del li ondo, 

fioche dulia voluta 

Touera tua conditoti te n ' efea : 

Che dal noftro Ritinto 

*Kon moverai più piede , e ne farai 

£ tua patri i, e tua fianca , e tuo fepotcro: 

Che Tu della fuprema 

Trd 



Tra voi Sacerdote/sa 

ubbidiente afcolterai gì 9 imperi : 

E che giamai penfiero 

Di tnen che puro Oggetto 

T^on entrerà nel verginal tuo petto. 

Mà,fe dilnoftra Vita 

tAfpìa, noi mego , e a 'morbida fanciulla 

Se anatri suole troppo, 

Duro ti fembra il giogo , 

7{e di regerci più lena ti [enti, 

0, [e pronto è lo fpirto, il corpo è infermo s 

M eglio, o Siluia } fard , finche pur anco 

Deliberar ti lece, 

Che te ne rieda alle paterne cafè , 

Terò,cbe in fin per tutto vn* Alma faggi a 

Viuer può faggiamente; 

Ed è penfter mal fano 

Cominciar opra } onde pentirfi in vano* 

Sii uia 

Madre , che d'vn tal 7{ome 

E '/ voslro Grado, e T amor yoflro è degno, 

Hon io su (juefte cime fl , 

Scnya matmo , e fermo 1 ; 

Defto men venni di reftar mai ftmfre . 

7i,e nuouo a me riefee 

Qual legge qui Religi on pr e ferina. 

Mi qui guidò con non intefo iftinto 

Foce, cred % io,celefle , 

Che mi p ariana al core , 

E che pareami dir : Siluia ,al Carmelo . 

E ben conofeo a prona, 

Che sì fatti penfieri, 

Quando è il del, che gli fpira , ei liconferu 
Toiche quefla ad altrui 
Dura foggia di Vita 

A 6 Sì 
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Sì foaue a me fembra, 

E s) fecura 9 e in guifa 

Tieni di fanta pace y 

Ch y imaginar non p^ff^y 

Qual delibiti più fia fuor del Carmelo ; 

E pria Vedrai quel riuoy 

Che caie giù nella profonda valle, 

Tornarne in fufoy e dilagar fui monte> 

Che Silvia mai del buon penjter fi penta . 

Amaranta 

0 di Fergine Ulufìre 

Inucr degna Cofl^.n^a I 

T ' abbraccio^ o fi?lù , e appena 

Tofio frenar per tener exp^a il pianto . 

Ben ne tuoi detti intendo 

1 paterni dettami , 

£ nella Troie il Genitor conofco* 

Tury fe ben tanta in petto 

Secure?za racebiudiy 

Hon dei tù già, fenxa c on figlio , e [en%a 

Molto afcoltar te ttefsa 

Trecipitar V irreaocabil Volo. 

7>erò fola per poco 

Con te fieffa ti lafcio : 

Fingi, per >n momento, 

Che a te y più di quell'ombre. 

Cari fìan di tue felue i bei ritiri , 

Care le Wnfe amiche y 

Caro del vadre il volto . 

Refla , pe n fa , rifolui , 

£ fia di te quel, che ne* Pati èferitto* 



SCE- 



SCBNJ SECONDA 



9 Fltima libertà d'vfar di no* , 
" Come & noi piace , Un 'ima mia , s * impieghi 
U esaminar te fìeffa; e del Carmelo 

Su gii alttffimi giohgi 
Sfogbiamci vn poco, e rìmiriam laggiù fo 
la patria abbandonata , t qui d' intorno 
Le ubicate verdure ; ed ambo i fui 
Confronti il genio mio ; 
Tòi, fcielto Vvn, dica fi ali ■ altro ; addio ì 
Ben d'elle cafe auite 
Vedo fumar le conof cinte cime \ 
Ma quel penfar la denti o 
Siluia righetta in fra i Douer di %infa , 
Cli occhi abbxffar. per non /contrarli in occhi) 
Che non ftan di fanciulla ; 
Quei guardinghi paffeggi* e quella tanto 
Frequente > e dura a noi verginei volti 3 
Occafton di concepir rofsore 
Fan 9 eh ' io mi ferita in quelle patrie mura * 
Come ferrarmi il core , e in tal penfiero 
Annoiata fofpiro 

Qiiefie libere J citi e, ou* or refpiro . 
Qui tutto piace : vn Giro 
Date . occhi miei ( che qui fi può ) per queQe 
Sempre noue Vedute y e fewpre quelle* 
Già vn' anno bd, che vagheggio 
Quella bafr^a dall' Ecco, e quefti bofehi 
Folti dicedri , e qneftì Rij fonori , 
Eia foggetta valle. 
Eie rotte da fiumi > e colli, e mari 



Siluia 
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Va$t Tratture ] e men compiaccio ancora ; 

Toicbe ne lochi ameni 

Beiti non pria trouata 

Vfa il cigliò trouarper ogni occhiata^ 

Qt*} dt gran ninfa? a pecorella vmile 

Non fà diario » ed egualmente accoglie 

V amoreuole Dea le fue Segnaci . 

Còpre tutte egual Cella , e Manto eguale > 

E tutte nutre ancora 

Egual Mele > egual Latte , egual Bevanda • 

Qjiì) mentre agtlnnitl Hofignolmidefla , 

*Non è ti primo pensiero 

Vn meditar , come intrecciarmi il crine 

Con foggia ali ? altre ninfe 

Jnna/pettata; in rn balen m'abbiglio, 

Egtàytr nca le chiome, al Rio ne meno 

Saprei d'\£he mi dimandar con figlio : 

M % al%o con l ' <Aiba> e in pure Lane auaoltx 

If co al pari dell ' aure 

*Ad appettar fuor di quell • onde il Sole \ 

Che pm leggero in fui ?/. attinie Spirto > 

Sent^ fra le 1 ugiade 

Vn hr io , che allegra, ed innamora ni canto 
C 'ntjfì allora , e dj.ilt patrie fonde 
Con lodi al Cielo ogni augclUn rifponde . 
."Ben mi ricordo, 0 Fatti , 
Tr i leporpore v fìrcil cvr quaV era -, 
f%li cere oh ajn Voi 
Qjieila , che trotta in quefle 
TPouere Lane , mah er ubil pace f 
Tue > (ht ne ricrea 
D* vn*del>7ja , di paragon di cui 
dà deli7je non fon quefìe } cb '10 miro » 
%4n7i elli appunto è [ola 
La quiete del cere , 
Ch' fà fello allo fcuzìdo il bel di fu or e . 
Salo vna dolce cura 



Tungeami alquanto : erti tipe» far Dorina 

Dame lontana 3 e qui s 1 affetta ancb 1 ella • 

>>fd /ò« /o /W Carmelo , o ne gli Elift 3 

Che mi ferito gioir di gioia intera ? 

Entriam ne l • antro opaco 

Supplici alla gran Dea; 

E pregbiamla per or di men contento , 

Ter differirlo a que* bei giorni eterni s 

Cbefrà le candid' ombre ombra difcwlta f 

Dopo vn q ueto morir , fpero vna volta • 

E tùy già Vatria 3 in pace 

Ueftati ; // Genio mio 

Di qui no» parte , a te per fempre addio • 

SCENA TERZA 

Dorina Licori 

Btir ìtP 9 — ■ ■ («nWv tt^ -Vvm «il Ai* %<*fc 

A Hi' 9 che Salite 1 , il core 
Mi bah^t sì , che quafi rompe il petto : 
Hon poflb più dali \ anelar . 

Licori 

Tofiamo 

*A piè di quello Olino 3 
j 0/#e Mft/f* a jWer woife erbetta*. 
Tenera ninfa aue^a 

mouer fol fra comod 9 ombre il piede > 
3V(oji £ ,gr\z» efef, fe di fudor la fronte 
Sparge 3 anelando, a faticar fui Monte • 
Fedii sì dirupato 

E il camin di Virtutc in fui falire % 
Mà [nperati 9 1 primi bal^i, è piano* 

A Do- 



1 



Dorin* 

fri quefli Ticini appunto 

M * affido , o Madre, a ! come qui tofatì 

S* al^tn del par con ordinandi i bojchi I 

Qui vedo ermi pafijggi , 

Da cui di fonti vn mjtmorìo vieti fuor a , 

Mà tra le fronde > e i riui 

Cerco , ne vedo ancora , 

Che la mia Silvia, arriuiì 

licori 

ncontrerai fra poco • 
Ai <$ gwi fa /e? i Ij orina 9 
E ti mito , e ti -tocco > e non. r* ' inganno f 
Tù> che già frni, al riferir di SdUici , 
Il brio delle Donzelle > 
Z ' anima de* trajiulli)\ 
l'odio delta fatica,' e de i ritiri > 
Tu ritirarti in quefte 
Fatico fe forefìeì 
Qjie* volubili raif 
Che ben ti vedi o al Cielo , 



Q all'intorno girar \ mà al fuol nàn fnai , 
*4n da [errar fi entro iconfin d' vnveloì 

Dorina <r 

la miro ti Ciel, perche laffufo afpiro, , , 
Ej perch' odio la terra > ///«o/ non miro* 
Mà troppo amai me [iefla, 
E vò ben io , d?e <pe//0 Fra/ mi paghi 
. Ciò , eh [ei dall' Mmayhifingando) ottenne . ^ 
Ze p/w ruuide Lane 

Vite al mio fianco , e p/i P^.22* 

Z/ta/O </* Coturno 

ne 




, Dettile ijcntiet i Jk ?«£»f >^ 
7/ iilicato. iMpn fopir y eìae flou. >\ |J 

" iW *«w «w* ~rw a a t» 

^Licori 

t- i . :CI teliti ~ 
J{ò , Figlia t »6 . 7>«#o rigori 

Dona» 

; ;.; - 'j .-;*;!* , fc ]J 

Tema quefti difagi 

Chi non ha core in petto, ed alma in core 1 

Vò fu quéfte pendici 

£ Memorie , e<* Efiempl % , . 

Z)j me lafcìar,per cut te telue amiche 

+Abbian [QHuente & nominar Dorina* u 



Licori 



> 



*fiff i /<* mi «o/*™, otfói ilfangttt 
Quando nonjia di Beine* 
Tu f pria di veder ìiluta, 
Venir puoi meco ad inchinarti al Njimì 
Del felice Carmelo • 

Metà dell' Opra è il cominciar dal Cielo i 
r 

Dorina 

« 

m % bè da fxr canuta % 

E tempo auro da venerar gli Dei ì ; * 

Or, che gii /copro ( o parmiì 

Si, eh' ella è pur ) fuor di quell'antro rfein 

Riluta . • • Licori, a riuederci . 

licori 

U fole 

Vi lafcierò, Fanciulle, 
*4d tsfogar le prime gioie infiemel 

A o 




Sili 



Siluia Dorina 

E Come qti} norin^ 
tra quelli [acri orrori 
U tuo genio gentile* , . • « 

Ri |J&H£ vi .'iti j A Kg ! |f}} 

Dorm* t 

ino tìfcW\fti sr.t ;& 

tuia 

Mà che cerchi} che mìtff hai tu perduto 

V 0I, rr v j<r ;fe u , 

■SjJma 

Che il replicar dell* Ecw. 

Qdimi attenta , *J it cor prepara 
•A render grazie al mio- y 
•Ài mio t che be\i ih merta 9 
Mentre sì alvino i tuoi perigli ei -pente» 

Sii- 



ci 



fi 

Co/è <<f^»f </* /«• pieto/o, il Cielo, 

Che ti vol jHor 4* inganno > 

M impegnò qui a mentir vqjIì$> ejembiante x 



Come Ardiri 



Si Ima 
Dorina 



4 \*V. 



f om 9 à iire : a/tolta, e tifi 
lo.cuibcneeranotfr; 
(ks.riSvroj* Lcfie a tutte >$e$* 
11 penetrar qui dentro , 
•Qttando vu penjìero nfoluto , e ferma 
Li fempre fi arci non le guidi , fin/i 
Id il **lto , r le voglie, 

ftp Jempre bì^mi . u A 

A/4 Jaipcnbtì jol, per parlar $on ftco% 

■ i^'sh o\wb b mo p 1 

ffce ingannatrice 
ingannata Fanciulla ! 
CwJ tfjp /a Dina ed il JM cinto 
Sacro mai fempre al vergmal Decori 
O/i di violar con tue menyggneì 
Ma guarda ben } che o'ffejo y 
• Il l^ume tutelar di q/ufìo loco 

S&aUkó veuietta del tuo ardir noà.irenda 

A io Do- 



Dorina 

Che >endetta>cbe Vumtì offendo io dunque 
l ^ufnt vrì torteti', ,\ 
Osando da loro ad efter tale apprendo* 
SiLuia, il r*ro ro ti dico, odilo attenta*, 
Che amoroso Conftglio --l^t*. 
$ mpre non viene, e, gran mercè, $ ei nene t 

Dimmi : a te che >hat vile 
l 9 rf er fi ta dal Ciel con tante doti ' 
Di h i Corpo f e grand \ Mma 
jldornita 7 e arrichita 
Se pofcia quefle e(fer dékean fepolte f . .> 
Come l'or* nei-Monteì 
Quel tu» brio s) ve^ofo , ' 
Quel vivo vino b.denar degli occhi , \ì 
~Oueìlo fpirttq pronto f * * , I 
' Qjiell *meg»o fagacèp e quel dittine 
{il dirò pur) Talento,* 
Che ti facea fra tante ninfe 9 r tante 
Bifplender sì gradita 
Qtiafi Ho fa tra fiori , ò Sol fis* fteile > 
Terche , fu quelìe bal^e , 
Render fduiggio , inutile, e negletto* 
Toéo grata al Ciel, che U do* tifa 
S \ ora ti dono difpreigj • 



Siluia 



TtCQ grata farei di quefio dono , 
Che, quant* è grande intendi , 
buindo , a Chi me lo diede , h noi faraU* . 
1 9 Jimèi /' Mma , che appunto 

m *. m - * a / ' - - LÀ. - - J m mm J s\ £ f • 



& il pia degno tefor % cofludir deffi 9 
E , perche tale il veggio , 
lungi dalle rapine io qui l % afiondo s 



Doriti* 

Sìuafh che fra le felue 

Temer fi deggia ognuna * 

forfè > perche talor lupo rapace 

lagnelle in fidi a, anji a tener nafcofe 

tintro rottile, t farà grane culpa • 

Pel fuo pajtor , fe le conduce al pratóf 

Te diflinfcro i 7{umi 

Col farti Figlia d'Ericeo 9 quel grande > 

Quell ' infi^ne Taflor > che ipatrij bofchi 

Fa rtfuonarcon Vunvaortal juo Canto » 

Quello* di cui ripetono 

Con vn Ecco erudita e monti, e valli 

ì Vomeri famoft . . . % " k ; \ V 

Siluia 

J)a Offeflo apprcfrappunto 

Di rigirar le Stelle , e da le Stelle 
2 ptn beilumÌrUauàr ^pèhfando\ 
Pel Facitore eterno 

Mi m'mfbgnópiù volte 

*A contemplar l'alta Vietade in n$i; 

Ed, il yeìo mortale 

Come immortai ft re ndà } Egli rtoflrommi* 
Che più ? fino ad amar tntfts maestro • 



orma 



fi > perche ,fen%a ejjer Ei flato amante $ 
Certo Tùhwjarefli • 



Di queir 'Amore intendo, 

A 11 CVi 



* \v è bella guida alla Cagion f MI Diù^ 
Or parlixm d'altrop amica • 

Dorina 

jt quello mi rispondi , e pòi irì acheto* 
Vuoi tù credere errore* 
V auere il dolce nome 
Di Madre, e dare a"Kutni 
In longa ferie dì nipoti Eroi 
Mme> che fappian fare t> 
Ttì hello il Mondo , e in yn più ricco il Cieur 

jl quetfo tuo ti f niellare ardito^ 

jt quefle tue béndbb ragion fallaci f 
L 9 'Mma % oimè> [infinte • 

Dorine 

Sì, perche il ver conofcc>e pur nolfiegue. 

Siluia 

Unfhpcrcbe a feguirlo, 

Forfè , troppo intendendo', eUafi efpofe > 

Dorina 

Il tempo yola , o Site , e più non torna l 

Siluia • 

Tcrò perderlo teeq è inutil cofa . 

Do- 



Dorina 

Tcrcbe inutil non fi a , rifletti ornai r 

Che, fé fannicliin quelle bal^e alpeflre, 
In vano, vn dì, richiamerai, ptnuia , 
Le popolitc amenità de bofcht , 
£ quel > c V i più , le Taflorelle amiche., 

, Siluia ,,. . 



l{tn più, Dorina, aliai 

Sofferfì t 1 amor tuo ; 

Tiù, che vn nimico, il temo ; e ,fe tù brami 

Del mio cor la quiete , 

Di qua ti parti : ad Amaranta deui 

Tortare il piede offequiofo. or vanne * 

TSlj a me più far ritorn o , 

Quando teco non vegna 

Tenfter piùgiujlo, e ai mio Douer conforme i ! 

Dorina 

Tarto , mà vè, con patto, 

Che tùpeuji 4pen(icr, che teco io lafc'io, 
Coni io penfo al penfier 9 cbe meco io porto • 

SCENA QUINTA 



F 



Licori Siluia 

Elice incontrol E dove, Silvi ai* 



*ii Fiori » 



Siluia 



s 



• 3k 



Lieo 



licóri 



Da follecite ninfe 

I Riardili del Carmelo ornai fon colti , 
He troverai 9 [c tu 7 rolejfi , *n Fiore . 

Slllllft 

7$ coglierà mille odòrofe erbette. 

Che frame^ar per le ghirlande è d'ropo : 
Ecco Timo , ecco Menta , edeccoljopo . 

Licori 

f //*/< , r« & />«r mett* , 

TV^f /fi di poco fa» Ti vidi 

Con altro Vifòire a incontrar Dorina i 
* v Correniallora, e, benché fcal^z il piede* 

Tion ti fea più guardinga o (Itrpo'yO [pina* 

Sfogati » Siluia mia , 

Dì | che t'accora ? ah con rofior tu miri 

La tua Licori 9 e con tacer fofpiri ? 

Ti perì qualche Tian\a ? 

La Granadiglia tua forfè è apparita s 

O il tuo maggior conforto > 

II tuo fido jirmellin, fartati morto ? 

*/f / ^«ra Animaletto 

L ' e wp/o augurio , cta /i/ ! . 

Cfce worro ? f / > f fcberXfi 

Candido più, che mai: 

La Granadiglia i per aprir due pori , 

l'vii de quai tipromifty ervpne aurai, 

Mànonfempre è d*yn lieto 
- , Genio la mente vmana : 

Talot 



Talor fcn%a capon noflra attegre'qp | J 

Sifdma^enconia t 1 
Z nvn abbonda ilrifo 9 
( he in bocca, alla pa^Tja » 

licori «^Wià.tWùS 

Talorfen^a cagion noflra allegrezza 
Si fd% alene onta , 

Afa non attor , tfee ha di gioir cagione. 
QftipHr teco H 1 allegro 
Spmto di Dorina : Or', or /<* vidi 
Vrefio ^Amaranta : ali* attegiar gioconda 
Tù non diretti nidi : 

Qiella medita già l Vì iddio del Mondo • 
S£i<efld pur* or t 1 accolfe , 
l^c'cart abbracci > fu furiando afjìemc> 
\ " Ttne e confidenti 

lAìternafiifra veifecteti accenti . 
Vi lafciai fole >& or ntrom in Siluia ì 
Vn , che non è di confoiaia jìfpetto . 
Donde ciò mai ? 

Siluia 

£ £ »f // Dorina 
Hò ifenft mìei non meno j 

Jareimid pardi Lei* 

Utili c 

Licori . . ^ 

f il vieta ? 

cv^U.o • Siluia 

La "troppa g ioia : Ella fouutnte oprhìti 
L'anime temperate 9 

Ché 



v ' Che&utn frettando gli' allegria ben y attc 
V efprefsion f le voci , 
Rcflàncorneinfenfate , € come af ratte , 

Licori 

fi forella > /creila , 

Il giubilar fouuerchio 

Stupidi fdy non torui : 

V apparente deli M™ a a me fon ante \ 

Hcd y allegretto effetto 

E ira té cigLa il rincr e/par la fronte . 

Tion sò ; fariamaiquefi* 

i'vltime £i | che ti miriam fra noi \ 

:*L; Siluw 

Cbivclfaperfo} il C telo 

Tuo far f che quefto àme fia giorno ejlrcfnci 
Ma eJbcMo 3 onòf.cb 9 e$fia 9 
0 morirò fra voi f 

0 viuerò fra roi % . r \\ 



Licori 



Santa Dea , conferua 

Quel reflo di Cofìanra %x 

Che in petto aucor della mal Ferma auuat^a 

Sii uh 

Ter DiOylafciami fola 

~4 fallar la mia trifle^a in quefli 
OTjofi ftlen^i . or fra gli ^Allori 
M'afpetta il genio al Simolaero intatto 
Della Verginea Dtua : at;%i ecco btlla 
Strada di Vini : oh y che de fio ta ' inuogli* 
9i gir per quinci , Io fa t ne 7>ò> tu refia» 




Licori i t»mtt?toftift<K 

O^f nube il bel Vereno inombri * 
v/i $ìliet*ìctàr turbxtà 

Dori)?* , Dotbitt iio tton ti credo t * 



Cangiamento sì (ìr^minvnùHante % 
\ Quel tuo ciglio (bmmsfo V. \/\ Vi r "\ / 
inètte p*roftJluèt**±tàtào * wu 
Sono , 5* io ho» ni inganno > 
Violente £ yrtsArie , : £ 
s'ingegna mentir , wo« <te /o J^/V/d 
J^a regolato , <?/>/0 . . _ 
Jo^ wacke^tn i lapeHfotiopenfo, - ; 
Cbt<i*eft}i>rìim>t?ltx 

Won(ìi.lelorl^unrfr>. * ' 

Vocfti<y, che inchini *JeM f 

E, »c7 ri gròtti* </W OWo, 7 

*ì<le s] accodano interne il core 7 labbrir* 
lo\ che vero non fono 

Semplicetta cotanto , ofterno attenta , . * 
Cerchiai par dee temer fi 
lupo rapace*, eìnfidjofa Volpe . 
Cerio è hen , ne m intarmo , 
C//*o prte 5///if j Z f /tf^ contenta ; 
Delvergìnal fuo Baio r ' ' " t , / . 
£7^/ lumereìl \ che non incrè fpa ^ 
VonXk fu a Ci inorile , 

fa /p/rro rvfro tranquillo : 
» .OraopQy Che Dorina v 



Entro di guelfa Chioflra atei fauella ì r% 

jQuald timprouifo turbine fconuelta^K £ k 

*Appar men Ut ta, e cerca 

L'occultar t fuoi um\ agli occhi noflri; 

Tar f che tema di sè , tema di noi . 

lo non vò farla da indouina \purc 

iofvettarvè da faggia : ^ m fcTM W*£~\ 

Talortfefitrafcura, / 

Ter non penfare al mal s s* incontra il male • " 

Ai a qui giunge. «Amar anta. > 

£ con effa è Dorina . 

SCENA SETTIMA 



E 



Amaranta Dorina Licori 

% Tur corte fe il Ciclo 
Mlor , che il Gìglio fà fiorir nel campo ; 
Mapiù corte fe è molto » 
Quando gelofo in vn giardino il ferra, 
£ con gentil premura 
Di folta fiepe a custodir lo prende 7 
£ si da mano ardita ei /' affi cura > 
Bda pi è ingiurie fo t 

Ondagli oltraggio a più temer non abbia • 
Voi m'intendete » o figlie ; 
Crateooco farete alfommo *Nume > 
Quando de C^rnor fio 
La sì 'ritegno fa cura or non vedefle , 
^el qulcmamarux a caflodir guardinghi 
yojiro Fior verginale . 
E' gran pegné , cfrki*' ami, 
Jlriguardarui con timor damante • 
Te co t o cara Donzella > 
Cpvltima giungi a quefto facro Monte 9 

ti 



Si congratula il core J 

Terche tenero più > ch'altra ttonfuole > * 

Sembra , che impaziente 

il fanto ìA mot ti miri y 

Con inuidia dell'altre alme dilette . 

felice te y [e il gran Miflero intendi , 

E a ben amar da tanto amore apprendi 1 

Dorina 



Valma fommefsa , erf j7 penpero rmile > 
Ch \èpur gra^iacetefle , 
Render bramo àlla pina \ 
Jid in nodi più dolci) e a lei più cari 
Quella > che già mi diè > iib&rn Vòglia 
Stringer bramo così , che mai nonpofia 
Hibellar(i al gran7{umey 
Oy fa il pojfa pur anche , al fin noi voglia • 
T^on mai meglio il fuo Verdey 
Che à incenfando gli Mtariy il Ciglio perde • 

Amaranta 

QuefHsìgiufUfenft 

Entro deli 1 alma ad eternare impara , 

Diletta Figlia , ét/ // penfiero vinile 7 

idncbe di ciò » eh' e i gode , 

So/ Mercè ci/ /rf/tò fia/.i i/e/fo . 

2s(on creder mai > vaglia ; 

Tioftra fralezza far Montar tant'alto, 

Stn%a la man d Onnipotenti ; epenfa , 

Che il Graue nottro inchina 

hlaifempre al bàfso » e non fi porta al Cielo » 

Qtiando lo ftejso Cielo a se noi for^i . 

Vederi mai nella foggetta valle 

Vapor 9 che pigro y è fofcvy 

%d quell'onde fango fa intorno giri ? 

SL. . Mi 



: 

Et [aria femore tardò , e fempre nero » 

Se vn Dìcovtejt il io/e 

Con l'amorofa fu a mano di foco 

Di colà non i * al^afle > 

E in più fublime (ito 

l^on gl'infcgnafle a far fi bello al lume . 

Dorina 

Cieca , e flotta farei , * ' io non vcdcfsi 
L 'infelice ÉfJ'er mio , 
Che ben più bafìo alpjragon fi modra 
Delle vo^re grand * jllme , 
Che fra eccelfi Ciprefsi vinti Ginepro • 

licori 

(Finge il vero coflei, mi H finge bene ) in difpartc 

Dorina 

Saggia Amaranta , io poco 

La tua Virtù conofeo , e pur fublime 
Da lungi io la rauuifo ; 
Ter imitarla alquanto , 
Mifta feorta il tuo amore ; 
Sò , che inutile fora il mio deftre 
Di poter pareggiarla : 
Ter così alti voli 
Tenna non hò> che bafti . 

Licori 

(l'i i chefcaltra ! 5 * ingegna in 'ifparte 

Di guadagnare ad Amaranta licore.) 



Ama* 

- -■- , — j 



Amaranta 

Semplicetta , rfccTW , te ben cono/co, 

(ben:.?sìmalconof(i. 

Tiù bei peri fieri , e m vnpiù fante ìotlie 

Quella tUnfpirerà , chè Ùredem 

Cu gli occhi agli èri 9 e con il Dardo infetto* 

Solo viene dall'Alto J 

Ogni dtfir pi h faggio. * 

Licori , a te , che pare 

Vello fpirto gentil della Donzella, 

Che qui con noi ragionai 

Licori 

Dico J ch'ella è maefìra 

'Pria, ch e d'eflerla in.parì , 

£ , chevnofpirto rifugila! o tanto 

Molto f aràì quando pur focaii freno l 

A cnatrta quella ceno 

'Hecceffìtà di fprone f 

Che a correr la nfueglù HC : ti conceda 
Senno maturo a qnellr (refi he membra. 

Ma dimmi : a te non cale > 

'He ti fan tenerezza 

ìlnatìo fetto y t quelli già sì cari . 

Della tua Cenitrióe ampie ffì , e baci > 

£ qnrl crudo pcnfiero 

gì f+r tuo Mondo qnejìo angufh loco 

non t inquieta^ non ti flange U core ì 

Dorina 

L'elìernatavna Donna 

Polca già dir , che nata : \ 

. E[*lc da mic caf* *n giorno io Usi : 

**e*e*4&H{U confini J 9 



cài 

*Aueaprefcrittòil Fato alle mie piante . 
Con vantaggio del cor qui mi vegg* io } 
D^ue 9 in pòco veder , nulla defto . 

^ 'l* 1 Atf H^tftA ir T—st-r i»l ite. \ i ■* • 

' lfì . Licori 

E i ritchi xrnmi,e ietti v*{li ampi 
Gli vbertoft raccolti ? 

Dorina 



Dal Genitor canuto vn giorno ivtefi 

Cb' y foto del fuo tutto, vn y vo?.'l fi gode 
Ottetto » con cui fi ptfec . ogn* altra cofit, 
Di cui, cbiviue, abbonda, . 
7{on è giifua delMa^i è fuo tormento ; 
E» per pi i ye;i conti nto> 
Toco dene. baftare y e queflo poco 
Spero alter fui tàrmelo > e queflo in fine 
io non vedtò in7 y uppato 
Con /' amaro judore 
Del mio buon Genitore . 



V 

v 



Licori 

. ^ ^ o * * ** -4 \ i % 

Dubbio non v'è, che Trouiden^a e te ma 
jllie Vergini fue manchi vn fòt punto ; 
M a vuol però , che jef guadag vi ogrfvna % 
Qjtel fiero non auer voglia , o dtfirc > 
E far legge al Voler le voglie altrui f 
Onde rinunci il core 
Ull ' odio , ed ali 'amóre , 
Edalldlibertd 9 che il del h diede > 
forfè è poca mercede ? 



- Dorili*' 55 



Ter me, così T intendo . 
Il non -valer volere 

TeUb è vn poter voler vincer sè fleffa. 

Che f t teglie al roffor <T errar fitùerba : 
Chi ferue all' altrui legge , 

» A « » /« : 
rten la quiete a, vn cor , quando fi fida . 

{fi ■ *4 1 " 

Licori 

CRer y dirla parlar di tal faglia 

Omo fi/petti i miti Soffiétti iftefsi) indifparte. 

Amaranta ~ ì 

'Honpìùy non più. Licori, 
£>uefto certo è lingua ggio 
Z>ì chi difpone ad opre eccelfe il Fato . 
lo^ado 9 voi retiate , 

Sw>chervf4tofegno 
richiami* gli jii taTÌm 

Le [acre Cer emonie , e i noflri Ziti 
te, Licori , oggi Dorina impari . 

SCENA OTTAVA 

Dorina Licori 

I jfifiiS al ^ » 0 M 
"w^ti jtleuq , e pur ti miro 



Ter* 



Terra felice, a mìei de Or sì cara . 
*A voi quel, che n % auuan%a 
De giorni miei con/acro; 
Ter voi la Tatria , e l Tadre , 
E tutto ciò, che non è Cielo, oblìo • 
•Accoglietemi adunque , 
S$fpirate pendici, e' a mieideftrt 
Il voftro orror vita nouella ifpiri * 

Licori 

Quanto ti compatifeo , 
Ingannata Donzella ! 

Dorina 

Che parli? e di qual frode 

Tofs'io temer , re l'innocenza alberga ? 

J^r/I' <7/W per co/pa 
* Viuere a me fi niega ? 

Forfè me dal Carmelo 

Difcacciar fi prepara ? ^ih ben m'auuidi , 

Che di sì gran Ventura io non fui degna l 

licori 

%{infa , degna per certo 

Tion eri tu, con quel bel fior di voltò. 

Con quel brio pouanile, 

Di così flrano , e folle 

Tenfter , qual chiudi , e di sì iniqua forte • 

Troppo , non dubitar , di qnefte bal%e 

Gufiar ti fi a permeffo 

ì sì graditi a te folinghi orrori ; 

Ma forfè vn Dì( ne molto 

forfè lunge è quei Dì) vedrem Dorina , 

la sì cojìante , e intrepida fin 1 tra, 



Mar folinga ] e. f 0 f pirar tacendQ \ 



Doi 



ina 



Eni bai tu dunque p er tAnto} 

^ h ^nmfid,nolniego f 
Di mie follìe paffute, 

Che mi fi* pena, il non trottar più fede . 

,V Licori 
"K*nio di tua coftan^a 

Orni f g r'l d * *, 2 f °ft ettar mi >»'«>"' 
the male accentui 

y°>" offender, fonila, 
lemodvn mal commune . 

Dorina 
Spiegati; io no n t'intendo. 

Licori 

Forfè f e ' tu cotanto 

OinauHednta , o credula, Dorina . 

Da maginar , che quante 

ninfe viuono qui , yiuan contente ? 

facile tè, feilc redtl 

Tutta non vien dal core 

Quella ferena, e lieta 

Tranquillità , che ne i lor volti oforui\ 

^^ro fempre è ciò , c)t ,1 lgnar0 

g voi fanciulle f empiici racconta . 

Martedì noi qitìtrafìe 

•Autorità di Tadre, 

"Parte d\ 'amica esempio, 



5« 



Ma libero Voler poche ne guida i 
Ma> poiché dura legge 
Impofe anoiV ineuitabilyogo 9 
Tacer ne gioita } oue il pentirft è vano* 



Dorina 



licori » io nonpenfai > che in quefta Cbioflra 
Vi fofie tal , che dal costante , e finto 
proponi ut e Tito loro 
le Virgmelie difuiar tentaffe . 



Guardimi il Cìel , non io 

tuoi voler m* oppongo 2 
S degli qualpiù ti piace 
Strana foggia di vita; a me che importai 



Strinfi fin daprim* anni, 
Tenerezza d* amore > 

leggio , e Hvedi, bramar, che r t uì mai fempre 
Fede/ compagna , / giorni tuoi ne meni: 
hi a quefla appunto i/ìefsa 
Tenerezza d % amorfa , ch'io ti porga 
Quel, che per me torrei 
(Fofftin tempo pur* or) {ano con figlio f 
Terche poi me non deggia 
Rtmprouerar } dicendo : $ * fui tradita • 



Licori 




Dorina 



èiì beffi ti f Licori % o dì dafenno è 



Licori 



fonofceraUo in breve* 



Do- 

Ti j 



Dorina 

Odimi ,s ' io crede fi 

jl tua 1 favella > aurei 

Forfc //coprirti vn non sò qual S '$reto . 

Licori 

Zìi poca fè, che temiì ^4 me lo fu eia* 

Dorina 

Ma sò 9 che tu mi beffi >enon ti credo • 

licori 

lo de Segreti tuoi 

Stilla Aleggio fuper; ma foh per quanto 

'Può l'opra mia giouartty 

lo m offerta Ardirli ; or dunque: addio . 

Dorina 

Ferma . Di quanto io penfo 
C on f ape uo l farai. 
Sappi , ma dal tuo kbbro 
Fa , che non efea *n motto 
Di ciò , che a te confido : 
Qjiìpurnonè^chiafcoltiì 

, Licori 

Tarla fe manente. 

Dorina 
Sappi, che non già quale 




Con mendicate fin ad or parole 9 
Ecompofto jembiahte 
•A gran fatica il fi»(i , è mìo pen fiero • 
Sciocca ben io ì ft dalle patrie fclue 9 
Cium per une tante gioie 9 
'partir volefft > per renir tra voi 9 
*A vcfl<r lane 9 eda ber *Acqua 9 e Latte 
ile della cara xdmua 
Compafsion qui traffe ; 
Che troppo ingiù fio > e grane 
Mi rafjemb ò , che tal Donzella } e tanto 
Dilicata 9 e gentile 
bibbia a finir fuoi giorni 
In un comi feluatico da fiere • 
Me con (egreti inulti 
*A lei mandan le T^infe 9 
Ter che da quella fu a 
M alene onica Voglia io ladifiolga; 
E tal 9 s % ella m 1 jJ colta ^ 
Co fa per dirle io fono 9 
Che certo a 7^ir<fa dijpiacér non puote. 
Or tu , poiché sì pronta 
Vopra tua m 'efibisli 9 
Vfala f prego , a prepararmi in pria • 
Qitelriti ofo fuofpirto, 
Troppo p tu dtl douer , di del ripieno ; 
Tot che sì dura , e sì refiìa la irono 9 
Che tentarla non ofo > 
Se pria n >n è dimesticata alquanto . 
Ma tù più non m ' afcolti ? 
£> ti turbi lj$0Lfdcgni? ab Jon tradita l 




Licori 



Chiudi il labbro profano , 
T e/sima ingannatrice • 
k con quel fronte ofajli 



Tór~ 



Torta? sì reo pen fiero - 

SA quelli poggi immacolati ,c caftiì 

TX^e su l ' entrar del facro i ,< 

yenerabil Ritinto , orror ti venne > 

Jie almen la Dea , che regna qui , tempi ? 

Ma grazie a lei , che lalodeuol frode 

Opportuna infpìrommiy 

Ter rouerfeiar si) l* inimico il danno • 

Or rè , fe la gelante 

Sape a mentir parole , 

E tener chino vmilemente il guardo 1 

Dorina 

j{umi\ ed ecco Amaranta \e Situi t ancora ? 
0 miograndanno > o mia vergona eterna ! 



SCENA VLTJMA 



M 



Licori Amaranta Siluia Dorina 



*ddre, fe del Carmelo 
La [uprema cufledia a te s % afpeiH% 
prendi su queffa audace 
Del violato *b{uìiìe , 
Memorab'i vendetta y 
Isella [aerata foglia 
Ella ofà diporta? prof 'ino il piede? 
3\[o» per defto y qualfmfe > 
Di meglior vita , o per celefle IftintOj 
Ma per fparger fra noi 

(Melp^Usòpur'ora) tm i 



4° 

l 1 infermi fuo veleno , 

E per dìftor da Cinti* 

(Chi 7 crederla l) qualpià di noi gh è fida 

Amaranta 

0 Dea j quanta de* tuoi cura ti prendi $ 
£ come ben degli empj 
Sii lor nuotai i preparati inganni I 
Ma non impune al cetto, 
Si ì fi- terà la temeraria frode 9 
Terfidifsirna T^infa . 
l)ì f qual nfpofla in tua difcolpa arrechi ? 
Ben al tomo fewbiante 
ló per rea ti conofco > 
E'I tuo ricucio » e H tuo rofSor t'accufa* 
Ter met nuli' altra pena 
*A /' ardir tuu prjfcriu* f 
Che dalfai.ro lìicmto 
il r art ir toflo , e non tornar più mai : 
Ma da lagiufìa Dea maggior V afpetta • 

Siluia 

^4 h fe apprcfso il tuo %elo , 

Madre >imui priegbibanluogo, 

Ipriegbi miei pria di punirla aj colta • 

E % ver fCon reo pcn fiero 

jQjrìlaT^infa ne renne > 

E osò tentarmi > e feppe 

V(ar ver mè dell'arte fua cotanto , 

che daleimi partij 

Col cuor 9 fe non cangiato » almen confufo • 
Ma de la Diua appena 
lo mi conduffìal Simolacro amante j 
Che vn non mtefo 9 e facrt 



Orr or tutta ingombrommi > 

£ d vn Rimorfo interno 

Tareamivdir , che all'alma 

Himprouerafe i dubbj fuoi prò ter ui 

Quindi fparfa di pianto 

Caddi a pi è della Imago , c sì polente 

Stender virtù farà il mio core iute fi > 

Che jfua merci , mifento y 

Tiù che mai fofji, in mio voler fecura j 

E tal di ciucila J^itifa 

Certa fiducia nel pender mi nacque $ 

Che , (pero io bi n\ quant ' e ila 

Tentò meco a miei danni , 

Tanto oprare in fuopro » con miglior forte • 

Terò sù gli occhi fuoi 

Veda la mia Co fianca ; 

E fu quefto di lei 

Ilfalutargafligo , e in vnV effempio . 

Dorina 

sì pietofa legge 9 
Che a %ìgran colpa imponi* 
7{pn mi dà cuor di più frenare il pianto • 
M a quale appo di voi 
Fede a tiranno i miei detti > 
Se l ' vfo del mentire a lor la toglie ? 
Madre > atuoipii fupplice in atto io regno 
Degna muer pel mio fallo 9 
Che i ' Emmenda del fallo in fin mi nieghi • 
Ma , fe pitta pur amo 
Qtì fiprofeffa » e fegià mai lajjufo 
*Alma non fi difeaceta > 
Che pentita ritorni , 
Jionricufar y che almeno 
Con qual t' agg rada più , pena condegna 
Fra voi ne refU s e lenror mio qui pianga , 

Che 



Che /pero al fin far sì con l f apra anch* io , 
Cb * vn di gloria alla D na in me fi renda • 

Amaranta 

ì{on più . Del pentimento 
libera awai la forte; 
Mafà, che L ' opra al fauellar rifponda . 
ti oi di te > Siluia , intanto 
Tion indugiarti più i Voti , 
Comincia iegl* Inni tuoi 
Ciufta il Ritofolenne alternai Coro i 

Siluia 

Santa Dea , che del Carmelo 

Cuflodifci i [acri Cbiotirip 

Odi facile dal Cielo 

Vymiltà de i Fon noflrf; 

Ti gli accogli: e in lor fi fcopra 9 

Ch ' è tua Gloria ogni noftr 1 opra • 

Coro 

Santa Dea, &c. 

Siluia 

Di tua legge accetto il freno : 
7{e farà nel penfìer mio 
O piacer , che fi a terreno $ 
O ttfoYy che non fa Dio; 
In te l' alma , e in quefia fede 
Ter mai ftmpre io fermo il piede* 

Coro 

Santa Dea } &c* Sii- 



/ 



1 - 4* 

Th 9 che ifenft ijpiri al petto i 
Afe di for%a, o Dea, riempii 

- Tu iV pietofa al mio difetto. 
Di tua Grafia il tutto adempii 
E compirci i penfier fanti 
Con ronor d 9 effer COSTJWXh 

Coro 

Unta Dea f &c* 



